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CONSIGLIO CONTINENTALE DELLA FORMAZIONE PERMANENTE – EUROPA 2011

Verbale - Conclusioni

INTRODUZIONE

1.
Il Consiglio Continentale della Formazione Permanente (FP) per l’Europa è stato convo​cato a Roma, dal 27 al 30 Giugno 2011, di comune accordo tra la direzione generale e i superiori provinciali. Hanno partecipato: P. Devenish Martin James (provinciale coordinatore), P. Kibira Anthony (rappresentante della DSP), P. Lafita Angel (E), P. Raimondo Ottavio (I), P. De Marchi Benito (LP), P. Carlos Alberto Nunes (P), PP. Cimitan Danilo, Stocchetti Siro e Manuel João P. Correia (Commissione Centrale della FP = CCFP).

2.
Il programma (vedi allegato n° 1) prevedeva una mezza-giornata d’introduzione (la mattinata di lunedì 27 giugno) per prendere visione della realtà delle province e del continente, con​dividendo su: 1) Gli aspetti più problematici e urgenti a livello della FP; 2) Una o due iniziative di FP ritenute più interessanti, in atto o in progetto, nella programmazione provinciale (vedi allegato n° 2). 

L’incontro aveva due temi principali: la spiritualità comboniana e l’animazione comunitaria, insieme ad alcuni strumenti concreti per coltivare queste due dimensioni, alla luce dell’ultimo Capitolo Generale.
1° Tema
SPIRITUALITÀ COMBONIANA – MEZZI PER COLTIVARLA

3.
Il tema della spiritualità comboniana è stato introdotto da una riflessione di P. David Glenday sull’esperienza di Dio in S. Daniele Comboni (pomeriggio del lunedì 27 giugno). P. David ci ha offerto tre piste di approfondimento: avvicinare il Fondatore in termini di rapporto/relazione; riscoprire l’esperienza della missione come esperienza di Dio; considerare la spiritualità comboniana (e la santità di Comboni) nella sua dimensione di cammino progressivo, più che un ideale compiuto.
Il martedì 28 giugno, abbiamo riflettuto su tre strumenti concreti proposti dal Capitolo per coltivare la spiritualità: la Lectio divina (martedì mattina), il Progetto personale di vita e l’Accompa​gnamento spirituale (martedì pomeriggio).
Per approfondire questi “strumenti” abbiamo seguito la seguente metodologia: 1) presentazione della tematica (fatto da un membro della CCFP con l’appoggio di un sussidio); 2) riflessione personale; 3) condivisione di esperienze; 4) proposte concrete per promuovere tale strumento nelle province.

La condivisione di idee, di esperienze e di vita è stata particolarmente ricca e vivace, una vera occasione di FP per tutti quanti. Qui ci proponiamo soprattutto di raccogliere le proposte per il lavoro di sensibilizzazione nelle nostre province.

4.
LECTIO DIVINA (L.D.)
4.1
Come introduzione al tema, abbiamo letto un sussidio di A. Cencini che presenta la L.C. come lo strumento ordinario (quotidiano) della formazione permanente (vd A. Cencini, “La vita al ritmo della Parola”).
4.2
Nella condivisione sul tema, alcuni di noi hanno espresso la preoccupazione che questo metodo non sia applicato e vissuto in una “forma monastica” ma “missionaria”, cioè una rilettura della vita illuminata dalla Parola. L’ideale sarebbe che anche i sussidi di riferimento siano “confezionati” da noi cercando di dare questa impronta missionaria e comboniana.

4.3
Tra le proposte per promuovere la pratica della L.D. nell’Istituto è stato suggerito:

-
Preparare una proposta concreta sulla L.D. in una prospettiva missionaria.

-
Oltre la versione personale della pratica della L.D., offrire una proposta per un esercizio comu​nitario.

-
Offrire degli esempi di L.D. per alcuni incontri comunitari (come il ritiro mensile), magari preparati a livello di continente.

-
Per dare peso a questo orientamento, bisognerà che l’invito capitolare sia ripreso nel piano sessennale delle province e nel progetto comunitario.

-
Che i membri della commissione provinciale di FP si rendano disponibili per animare il ritiro mensile delle comunità come occasione per incoraggiare la pratica della L.D.

-
Che una valutazione sia fatta nei raduni dei superiori di comunità.

-
Incoraggiare la pratica della L.D. comunitaria una volta alla settimana, sulla Parola della domenica.

-
Approfittare delle assemblee o raduni di zona per fare delle esperienze concrete di L.D.

5.
PROGETTO PERSONALE DI VITA (PPV)
5.1
Come introduzione al tema, P. Siro Stocchetti condivise tre constatazioni fatte nei 10 anni di lavoro di animazione dell’“anno comboniano” (con la partecipazione di circa 150 confratelli, tra i 40/50 anni): poca interiorità, poca passione e una buona dose di autosufficienza!... La formazione di base non sempre è riuscita a fare scattare nella persona un dinamismo che permetta di apprendere dalla vita, con il rischio di essere condannati a ripetere continuamente gli stessi errori. Il PPV è uno strumento che può aiutare la persona a vivere in un modo più consapevole e responsabile e ad entrare così in un vero processo di crescita. 

Oltre il PPV, P. Siro ha richiamato l’importanza della Revisione di vita (esame di coscienza) e della Direzione/Accompagnamento spirituale.

5.2
Dopo lo studio personale del sussidio preparato da P. Siro sul PPV, abbiamo fatto una condivisione di vita, presentando la nostra propria esperienza personale della pratica del PPV e della direzione spirituale. Questo esercizio di apertura del nostro vissuto personale è stato una bella occasione di fraternità.

5.3
Tra le proposte per incoraggiare la pratica di questi mezzi di animazione spirituale, è stato suggerito:

-
Il modo migliore di motivare i confratelli è quello di farne esperienza personale.

-
Pregare per i confratelli fa parte dell’incarico che ci è stato affidato come responsabili della loro FP.

-
Lo stimolo dovrebbe arrivare anche dal piano sessennale della provincia.

-
I sussidi possono aiutare, ma certamente non bastano. Bisogna portare avanti un lavoro di animazione dei confratelli con pazienza ed umiltà.

-
Approfittare dei ritiri mensili delle comunità per animare i confratelli su questi strumenti.

-
Favorire la condivisione di esperienze.

-
Motivare i provinciali perché nel dialogo personale con i confratelli, durante le visite alle comunità, parlino di questo.

-
Bisogna insistere sulla necessità di una certa disciplina spirituale.

2° Tema: ANIMAZIONE COMUNITARIA – STRUMENTI

6.
La giornata di mercoledì 29 e la mattinata di giovedì 30 giugno, sono state dedicate al tema dell’animazione comunitaria, approfondendo ancora alcuni strumenti concreti: il Progetto comunitario (mercoledì mattina), la Condivisione di vita e la Promozione fraterna (mercoledì pomeriggio), il Consiglio di comunità e la Giornata comunitaria (giovedì mattina). Abbiamo seguito lo stesso schema in quattro momenti: presentazione del tema, studio e riflessione personale, condivisione e proposte per l’animazione delle comunità.
7.
PROGETTO COMUNITARIO
7.1
P. Danilo Cimitan ha introdotto il tema ricordando le varie dimensioni che compongono la vita comunità, partendo da un testo degli Atti degli Apostoli, e presentando un sussidio sulla Carta della comunità. Piuttosto che separare la Carta (di carattere più stabile) dal Progetto (annuale) della comunità, sembra preferibile integrarli in un unico documento. Nel sussidio offerto, si presenta una proposta concreta d’integrazione della Carta, Progetto comunitario e Piano pastorale avendo come punto di riferimento gli Atti capitolari. 

7.2
Nella condivisione è risaltato, in primo luogo, la varietà di esperienze, secondo la tradizione delle province e le circostanze del tipo di comunità, della sua consistenza numerica... In alcune province l’elaborazione del progetto comunitario è diventata ormai una pratica consolidata. Non così per il piano pastorale. Si è constatato anche che in certe comunità la programmazione annuale è fatta in un modo piuttosto sbrigativo o formale. In conclusione, bisognerà insistere di più su questi strumenti di animazione comunitaria, seppure tenendo conto delle differenze nella sua elaborazione.

7.3
Tra le proposte per l’animazione delle comunità è stato detto:
-
Anche se in una piccola comunità l’elaborazione del progetto comunitario può sembrare piuttosto artificiale, in realtà aiuta la comunità a riflettere, elaborare un suo progetto ed avere un punto di riferimento per valutare il proprio cammino. La sua preparazione diventa un’occasione privilegiata di condivisione.

-
Insistere sulla libertà di espressione, il coinvolgimento di tutti i membri della comunità e la creatività. L’ideale è che la comunità “inventi” la sua Carta, anche con il rischio che non sia “perfetta” o completa.

-
E’ importante dare il tempo per una buona revisione e programmazione, e “rinnovare” il progetto comunitario ogni anno.

-
L’elaborazione del progetto comunitario richiede un tempo sufficiente ed uno spazio che favorisca la riflessione e la condivisione (magari fuori casa).

-
Il progetto comunitario dovrebbe rispecchiare la fisionomia della comunità. Bisogna pure chiarire il linguaggio  (una cosa è la comunità formativa ed un’altra la comunità pastorale).

-
Il consiglio provinciale dovrebbe assumere un ruolo più attivo di animazione presso le comunità, chiedendo che la loro pianificazione annuale sia presentata nell’incontro dei superiori.

-
Il ruolo di animazione del superiore è fondamentale, e concretamente il modo di esercitare il suo ruolo (se interventista, condiscendente o assente, o al contrario un vero animatore...). Più in generale, si constata il bisogno di ricuperare il servizio dell’animazione a tutti i livelli.

-
La commissione della FP potrebbe avere un ruolo più attivo e intraprendente, rendendosi disponibile per visitare le comunità.

-
La programmazione sessennale dovrebbe contemplare anche questi strumenti.

-
Gli incontri dei superiori sono un’occasione unica per animarli in questo senso.

-
Che la programmazione comunitaria preveda spazi di libertà, di ricerca e sperimentazione.

8.
CONDIVISIONE DI VITA E PROMOZIONE FRATERNA

8.1
P. Siro ha introdotto il tema parlando di “comunicazione e vita fraterna” e sottolineando l’importanza della comunicazione nella vita fraterna: la comunicazione in quantità e qualità fa crescere in familiarità e questa facilita la fraternità e comunione. Nella comunicazione ci sono due dimensioni fondamentali: il contenuto e la relazione (tra coloro che comunicano). Spesso non è la divergenza d’idee (contenuto) che fa problema ma piuttosto la difficoltà di relazione tra i comunicanti. Ci sono stili negativi di comunicazione: egocentrica e monopolizzante, aggressiva, intellettualoide, povera o superficiale, inappropriata... Perché una comunicazione sia efficace e positiva, bisogna che sia esplicita, chiara, diretta, rispettosa, profonda.
8.2
Nella nostra condivisione, abbiamo sottolineato la difficoltà di comunicazione profonda nelle nostre comunità. Manca amicizia e fiducia. Senza amicizia è difficile una vera comunicazione. Inoltre, bisognerà stare attenti ai contesti culturali (a volte una comunicazione “diretta e chiara” viene percepita come aggressiva). Per alcuni, dovuto a situazioni personali, una comunicazione di vita a livello più profondo è percepita come una “minaccia”. 
8.3
Come proposte, è stato suggerito:

-
Bisogna creare più spazio per la condivisione di vita nelle nostre comunità, anche se i risultati immediati sembrano piuttosto scarsi.

-
Per questo implementare i mezzi di animazione comunitaria: la giornata della comunità con la celebrazione dell’eucaristia (e la condivisione fraterna), il consiglio di comunità, la promozione fraterna e la celebrazione penitenziale.

-
Bisogna fare “alleanza” con le persone per avere la loro fiducia.

-
Approfondire le tecniche di comunicazione (il consiglio di comunità potrebbe essere una buona occasione).

-
Condividere le esperienze pastorali in una celebrazione o incontro dopo la domenica.

-
Se emerge un conflitto in comunità, bisogna affrontarlo subito.

-
Le uscite comunitarie sono anche un buon mezzo di creare più affiatamento.

-
Parlare positivamente dei confratelli e dare “il meglio di noi stessi”, evitando lo spirito di competizione.

-
La presenza di persone esterne in alcuni casi può favorire la comunicazione.

-
Rispettare la “sacralità” della persona, guardando la confidenzialità di quanto condiviso.

9.
CONSIGLIO DI COMUNITA’ (CC)

9.1
Nel primo incontro della mattinata di giovedì 30 giugno, P. Manuel João ha introdotto il tema, presentando l’evoluzione storica di questo strumento, partendo dal Capitolo del 1969, e la sua regolamentazione nella Regola di Vita al n° 111. Ha evocato alcuni elementi fondamentali per l’organizzazione del CC, offrendo uno schema di modalità ordinaria del CC. Questo dovrebbe contemplare ordinariamente due momenti fondamentali: uno spazio di FP (o condivisione fraterna) e la parte più pratica per trattare gli argomenti che richiedono un certo discernimento. Ma ci sono anche delle modalità straordinarie del CC, con obiettivi più specifici (di FP, discernimento su un tema o questione, di programmazione o revisione annuale, di condivisone/promozione fraterna...).

9.2
Nelle risonanze, abbiamo condiviso la nostra esperienza sul CC. In genere questa pratica è rispettata (con una periodicità mensile) ma a volte esercitata con un po’ troppa informalità nelle piccole comunità. Inoltre, la condivisione di vita è piuttosto scarsa, se non assente. Quindi, sentiamo il bisogno d’insistere su una certa “ufficialità” nell’organizzazione del CC e sulla necessità di offrire uno spazio per la FP e la condivisione fraterna. 

9.3
Come animare ulteriormente le nostre comunità sui benefici del CC? Ecco alcune proposte ed osservazioni del gruppo:
-
La regolarità assicura la continuità.

-
Anche nelle case di formazione (inclusi noviziati) è consigliabile che la comunità religiosa abbia il suo CC.

-
Nel caso di barriere nel dialogo tra i membri della comunità o quando ci sono confratelli che per tipo di formazione o di carattere fanno fatica ad aprirsi, bisognerà procedere con gradualità, con pazienza e discrezione. La condivisione di vita diventa difficile in questi casi, ma è sempre possibile un tipo di condivisione meno impegnativa, come quella attorno un tema di FP.

-
Il ruolo di moderatore nel CC può essere svolto da un confratello che la comunità ritiene particolarmente talentato per questo compito, o anche a turno. In ogni caso il superiore della comunità deve assumere il suo ruolo di responsabile della comunità, per cui deve assicurare che il discernimento sulle “materie importanti” (RV 111.2) sia fatto effettivamente prima di prendere una decisione.

-
Anche qui, ancora una volta, è determinante il ruolo svolto dal provinciale nella visita alle comunità.

-
Fare attenzione all’aspetto della confidenzialità nell’esposizione dell’agenda e del verbale del CC. Meglio sarebbe non esporli ma dare una copia personale ad ogni confratello. Per prudenza, non si dovrebbero trascrivere nel verbale degli aspetti confidenziali della condivisione sulla vita personale.

10.
GIORNATA DELLA COMUNITA’ 

10.1
Nel secondo incontro della giornata di giovedì, P. Manuel João ha introdotto il tema della “giornata della comunità”. Si tratta di un giorno settimanale scelto dalla comunità per privilegiare la dimensione comunitaria e per garantire uno spazio per incontri particolari comunitari. Momento culmine caratteristico di questa giornata è l’eucaristia comunitaria, celebrata una volta alla settimana con “una particolare solennità” e momento forte di costruzione della comunità (RV 53.1).
10.2
Dalla nostra condivisione ha affiorato che la pratica di questo strumento di animazione comunitaria è meno comune, seppure è diventata tradizione in alcune province. Si sente il bisogno di chiarire il linguaggio e di distinguere questa “giornata della comunità” dalla “mezza giornata libera da impegni di lavoro” (RV 39.4). Si ritiene utile insistere sulla “giornata della comunità” come spazio che rende possibile la realizzazione di iniziative importanti per la vitalità della comunità come il consiglio di comunità, il ritiro mensile, la FP e la condivisione di vita... 
10.3
Ecco alcune proposte e riflessioni per sensibilizzare ed incrementare la pratica della “giornata della comunità”:

-
Siamo del parere che bisogna promuovere maggiormente la giornata settimanale comunitaria, senza che questa divenga una “sovrastruttura”.

-
La giornata della comunità è un momento per “raccontare la missione”, come in occasione del ritorno dei Dodici dopo l’invio. E’ quindi un momento per dire come ho vissuto la missione e dove ho sperimentato la presenza di Dio durante la settimana. La missione rimane al centro dei nostri interessi.
-
Questa giornata mette in risalto il valore della fraternità ma anche la nostra caratteristica di “evangelizzare come comunità”.

-
La giornata della comunità è anche, occasionalmente, una bella occasione per convivere con altre persone legate alla comunità (amici, benefattori, agenti pastorali...).

CONCLUSIONE

11.
Nel pomeriggio di giovedì 30 giugno, avviandoci alla conclusione dell’incontro, ci siamo domandati come rinforzare il ruolo d’animazione della commissione di FP nelle province. Nello scambio di idee e pareri, sono emerse le seguenti proposte:

-
Bisogna offrire delle motivazioni nuove ai confratelli per stimolare il loro interesse per la FP.

-
Dopo il nostro raduno, convocare la commissione provinciale di FP per condividere l’esperienza.

-
La commissione provinciale potrebbe suggerire un tema annuale di FP.

-
Raccogliere i diversi sussidi semplificandoli per costituire un sussidio unico di appoggio all’animazione delle comunità. 

-
In questo sussidio, si offrano delle dinamiche di animazione comunitaria “esperienziali” (comunicazione e condivisione di vita).

-
Si potrebbe inserire una introduzione sul ruolo del “superiore” della comunità (qualcuno si auspicherebbe l’uso di un’altra parola più evangelica, come “animatore”?)

-
Bisogna prendere gli Atti Capitolari come punto di riferimento, ma anche partire dall’esperienza personale.

-
L’azione della commissione della FP dovrebbe essere accordata con gli altri segretariati ed organismi provinciali per arrivare ad una proposta di FP comune.

-
L’organizzazione della FP per zone può essere utile.

-
La FP non può rimanere aliena alle grandi sfide di oggi: migrazione, GPIC, dialogo interreligioso... La nostra è una FP specifica che parte e porta alla missione.

-
La nostra FP deve prendere in mano la Parola (che non si può negare a nessuno) in una prospettiva missionaria.

-
E’ auspicabile un dialogo più stretto tra la CCFP e le province. Si potrebbe effettuare una valuta​zione annuale (via e-mail) tra la CCFP e le province, per un certo cammino di accompagnamento.

-
Qualcuno desidererebbe una maggior collaborazione tra le province europee, per uno scambio ed interazione. Alcune iniziative potrebbero essere concordate tra diverse province (per esempio nel caso degli anziani).

-
Bisognerà strutturare di più il lavoro del GERT e del simposio di Limone.

-
Ancora una volta, si richiede la collaborazione del provinciale, particolarmente nelle visite alle comunità.

-
Se le iniziative sono previste nel piano sessennale, questo diventa un punto forte di appoggio per l’azione della commissione di FP.

-
La nostra FP deve affrontare il problema dell’invecchiamento per aiutare i confratelli a vivere questa tappa della vita integrandola e valorizzandola.

12.
Sul “tema annuale di spiritualità” (AC 34), si è espresso il desiderio che il CG scelga fin da ora i temi annuali per il resto del sessennio per facilitare la dovuta programmazione a livello centrale e provinciale. Qualcuno ha espresso il desiderio che i temi siano più... appetibili! Cioè con una motivazione esistenziale (e non semplicemente “perché lo dice il Capitolo”). Che la CCFP offra alle province alcune piste con delle proposte per le commissioni di FP.

13.
Quanto alle aspettative sul ruolo della CCFP, i partecipanti hanno chiesto la rielaborazione del sussidio sull’animazione comunitaria. Inoltre, hanno dato il loro parere positivo sull’organizzazione di un corso (di 2 o 3 mesi) per i confratelli anziani (oltre i 70 anni). In ogni modo, sarebbe opportuno consultare le province prima di pianificare tale iniziativa.

14.
Per sfruttare maggiormente i contributi del GERT (gruppo europeo di riflessione teologica) e del Simposio di Limone, è stato chiesto alla CCFP di scegliere i contenuti più significativi da inviare ai confratelli, dopo averli tradotti. Si spera che almeno i provinciali e i responsabili della FP leggano il materiale e lo presentino ai confratelli. 

15.
Il nostro superiore generale, P. Enrique Sánchez, ha voluto partecipare per un po’ alla conclusione dell’incontro. Nella parola che ci ha rivolto ha sottolineato tre idee: 

-
Come il CG vede la FP nella vita dei confratelli: con preoccupazione! La FP viene trascurata, malgrado l’apparente disponibilità (a parole).

-
La grande sfida: come cambiare la mentalità dell’Istituto a riguardo della FP, come fare scattare l’interesse per la FP? Forse bisognerà ripensare radicalmente il nostro modo di vita e di lavoro per raggiungere una qualità superiore di vita e di servizio comunitario. Si parla oggi di “comunità generativa” (cioè significativa). Per questo ci vogliono comunità più consistenti, di almeno 5 membri. Quelle con tre membri sono comunità di sopravivenza.

-
Da dove partire? Dal bisogno di una spiritualità forte (che non sia spiritualismo intimista o ritualismo) e dall’impegno con i più poveri (che non si riduca ad un semplice impegno sociale). 
16.
Arrivati alla fine dell’incontro, abbiamo fatto una sua valutazione (per iscritto ed orale). Praticamente tutti i partecipanti hanno manifestato la loro contentezza, sia per i contenuti che per la ricca e vivace condivisione di vita e di idee. Una buona occasione di FP para tutti! Uno dei partecipanti ha esclamato: “rischio di farmi convertire!”; ed ancora: “un nuovo panorama si è aperto alla finestra!”. 

Qualche partecipante ha auspicato un taglio più nettamente missionario nel trattamento dei temi. La dimensione spirituale sembra aver avuto il sopravento. “Gesù ritrova se stesso nella missione!”. Il “ricentramento” dovrebbe essere sulla missione: saper leggere il tempo che si vive, come occasione di Dio, e sapere “collocarci” in questo tempo. 
Tra le proposte per il futuro: la convocazione del consiglio ogni 2 o 3 anni, possibilmente in luoghi diversi, insistendo sulla partecipazione di tutti.

17.
P. Martin Devenish, provinciale coordinatore del settore, ha chiuso l’incontro ringraziando la CCFP e i partecipanti a nome dei provinciali d’Europa.
Per la CCFP

P. Manuel João P. Correia

Roma, 5 luglio 2011

